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POLITICA ECONOMICA:
SCELTE DISCUTIBILI
Caro direttore,
a proposito del decreto legge sulle ban-
che popolari – che prima o poi coinvol-
gerà anche le banche di credito coope-
rativo – torna utile sottolineare le paro-
le del cardinale Bagnasco: «Non basta
rincorrere i debiti vendendo i gioielli di
casa frutto dell’intelligenza e della ca-
pacità dei nostri padri, perché poi, si re-
sta con niente in mano – né strutture, né
professionalità – in balìa di chi guarda
all’Italia come a una preda succulenta e
ambita da spolpare». E ancora: «Esiste
l’onestà dei singoli e delle aziende, ma
esiste altresì l’onestà dello Stato e della
burocrazia, che non deve affermare se
stesso, ma unicamente la giustizia. Il po-
polo degli onesti non deve lasciarsi de-
moralizzare» (“Avvenire” del 27 gen-
naio). Parole dettate dalla coscienza mo-
rale dei nostri vescovi, che purtroppo
non toccano la coscienza dei membri
del governo, visto quanto dice il ministro
Padoan – degnissima persona peraltro
– a proposito delle banche popolari e
del famoso 3% di franchigia dell’impo-
nibile a favore degli evasori (“Avvenire”
del 6 febbraio). Siamo alle solite, caro
direttore. Il popolo degli onesti deve sup-
portare: 1) il sostegno alle grandi ban-
che che non devono fallire; 2) la specu-
lazione finanziaria che ha innescato la
crisi economica; 3) la mollezza dei go-
verni che non hanno avuto il coraggio
di imporre a livello europeo e naziona-
le una seria tassa sulle transazioni fi-

nanziarie, né la separazione della ban-
ca commerciale da quella di investi-
mento. Nel frattempo, a quanto pare, il
governo pensa a come evitare il carcere
ai grandi evasori e lasciare aggredire dal-
la speculazione finanziaria la coopera-
zione nel sistema bancario italiano.

Luigi Palladino
San Donato Milanese

GIOVANNI PALATUCCI
SETTANT’ANNI DOPO
Caro direttore,
come già evidenziato nei giorni scorsi
dal nostro giornale, sono trascorsi set-
tant’anni dalla morte di Giovanni Pa-
latucci, ultimo questore di Fiume ita-
liana, morto di stenti nel lager di Da-
chau il 10 febbraio 1945. Dopo meno di
tre mesi le truppe alleate avrebbero li-
berato anche quel campo di sterminio,
ennesimo monumento alla barbarie
nazista. Questo poliziotto irpino si die-
de da fare per mettere al sicuro un nu-
mero imprecisato di ebrei che fuggiva-

no dalla persecuzione, spalleggiato sia
dai suoi collaboratori nella questura di
Fiume che da suo zio, vescovo di Cam-
pagna (Salerno), che li ospitava in un
campo di raccolta ora trasformato in
un interessante museo e centro di do-
cumentazione. Anche Crispiano, alcu-
ni anni fa, ha voluto riconoscere la gran-
dezza di Giovanni Palatucci, dedican-
dogli una via nel centro abitato. È be-
ne – e io ne sono più che mai convinto
– che non si perda la memoria e la gra-
titudine del popolo nei confronti di
questo “giusto tra le nazioni”, ricono-
sciuto a suo tempo da Israele, per il qua-
le è in corso l’indagine per la causa di
beatificazione.

don Michele Colucci
Crispiano (Ta)

A RADIO RADICALE:
NON PUNTIGLIO, SOLO PRECISIONE
Gentile direttore,
scrivo per confermare che, a differenza
di quanto affermato sabato mattina da

un commentatore di “Radio radicale”, il
documento che ribadisce la opposi-
zione dell’American Academy of Pe-
diatrics alla liberalizzazione della can-
nabis è realmente datato 2015: “Pedia-
trics” Volume 135, number 3, March
2015 (link all’originale:
http://tinyurl.com/olqvhgf, pubblica-
to online il 26 gennaio 2015). Non per
puntiglio, ma per amor di precisione
ribadisco la correttezza di quanto ho
scritto su “Avvenire” di domenica 8 feb-
braio nella mia risposta alla lettera di
Marco Perduca. Cordiali saluti.

Carlo Bellieni

Continuo a non capire, caro dottor Bel-
lieni, perché mai alcuni nostri interlo-
cutori (anche garbati e attenti) non si
diano per intesi che – pur senza essere
infallibili – noi cronisti di “Avvenire”
sappiamo piuttosto bene di che cosa
scriviamo e che i nostri eccellenti col-
laboratori scientifici lo sanno sempre
benissimo. (mt)
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dall'Amore, anticipiamo sulla terra il regno di Dio che è il
destino di tutti noi. Cardinale Peter Turkson

Un lettore
vorrebbe

mandare a
Lampedusa
tutti i vertici
istituzionali.
Credo che ci

andranno
da soli. Perciò

ci manderei
xenofobi

e mistificatori,
con tutti quelli

che in Italia
e in Europa

hanno
applaudito

la fine di Mare
Nostrum

Caro direttore,
ho sempre pensato che l’Europa Unita
fosse l’edizione moderna e in peggio
della Torre di Babele, cosa ne sanno a
Bruxelles o a Strasburgo se nel canale di
Sicilia si muore di freddo, quando
questi burocrati se ne stanno
beatamente nei loro palazzi e al
calduccio. Triton che doveva essere la
soluzione europea agli sbarchi s’è
dimostrata un autentico fallimento, non
ne avevo alcun dubbio, anche perché i

nostri politicanti dal portafoglio pieno
ma col cervello vuoto in questo
momento hanno un gran problema da
risolvere per il mare, la lunghezza delle
vongole. L’ho già sentita diverse volte
questa fesseria “Mai più morti sui
barconi”, infatti, questa profezia viene
sistematicamente smentita, e i
mandanti senza vergogna si aggirano
impuniti tra noi, i nostri governanti
devono smetterla di predicare
l’accoglienza, quando proprio loro e
senza scrupoli sono i primi a tenerla
lontana standosene comodamente
nelle loro magioni... Caro direttore sa
che cosa diceva in tempi non sospetti il
filosofo Blaise Pascal: «Non si fa mai il

male così pienamente e così
allegramente come quando lo si fa per
coscienza». Io, comunque, avrei una
soluzione valida, quindi irrealizzabile,
per risolvere il problema delle morti in
mare: trasferire le più alte cariche dello
Stato italiano – Mattarella, Grasso,
Boldrini e Renzi – e dell’Unione
Europea – Merkel, Juncker, Schulz &
co.– a Lampedusa, ma non per fare
passerella con le tv al seguito, ma a
viverci e a soccorrere i migranti come
fanno i cittadini “normali”, oppure farli
spostare con le loro abitazioni in certi
quartieri ad alto tasso d’immigrazione,
allora forse capirebbero. Forse...

Enzo Bernasconi, Varese

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Nelle sue parole il volto
di un Dio davvero vicino

hi è il malato se non il testimone di un’umanità
continuamente bisognosa di cura, di accoglienza

e quindi di amore? E il tocco dolce della Madre di Dio,
apparsa a Massabielle, sui Pirenei, dall’11 febbraio al
16 luglio 1858, ci ricorda che il Creatore non abbando-
na mai le sue creature, ma vive assieme a loro sofferenze
e bui interiori. Una grotta, un angolo silenzioso e un al-
trettanto quieto fiume: da questo angolo isolato di mon-
do la Vergine affidò a una ragazza analfabeta, Berna-
dette Soubirous, il messaggio più grande per l’uma-
nità. Parole di amore, appunto, di speranza, di guari-
gione, che vanno accolte però a cuore aperto, cioè nel-
la preghiera, nell’ascolto, nella conversione. Parole po-
tenti e profetiche che ancora oggi conquistano milio-
ni di pellegrini.
Altri santi. Santa Sotere, vergine e martire (II-III sec.);
san Gregorio II, papa dal 715 al 731.
Letture. Gen 2,4-9.15-17; Sal 103; Mc 7,14-23.
Ambrosiano. Sap 13,1-9; Sal 52; Mc 11,12-14.20-26.
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Beata Vergine
Maria di Lourdes
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

La nuova strage di poveri migranti
e i pesi sulle coscienze dei politici

Ogni civile opinione è legittima, caro signor
Bernasconi. E devo dire che trovo apprezzabile la sua grintosa
voglia di avvicinare le istituzioni della nostra Repubblica e
dell’Unione Europea alla vita dei cittadini semplici. Se ho ben
capito – e credo di aver ben capito – lei vorrebbe avvicinarle a tutti i
cittadini, senza distinzione alcuna: agli italiani per nascita e ai
migranti per speranza o per disperazione. Perché noi e loro – anzi,
meglio, noi tutti – viviamo già insieme e solo un patto di
cittadinanza chiaro e forte, fondato su princìpi saldi e condivisi di
libertà e di rispetto, regolato da norme robuste e accoglienti, può
dare un senso degno e un giusto futuro – cioè davvero italiano ed
europeo – a questa convivenza che è la prosecuzione nel XXI secolo
del meticciato antico che – sugli accordi una cultura comune e
capace di comunicarsi – ha fatto ancor più speciale questa nostra
terra speciale. Solo che io, gentile lettore, emenderei seriamente la
sua proposta. Mi piace infatti l’idea di vertici dello Stato più
“prossimi” alle ferite aperte nella nostra società e credo che i
quattro presidenti da lei citati – a cominciare da Sergio Mattarella,
un capo dello Stato che ci ha testimoniato da subito e in modo
persuasivo e limpido il valore della con-cittadinanza – possano ben
esserlo, e perciò sia giusto volere da loro segnali e scelte sempre più
nette e importanti in tale direzione. Io penso che ci andranno da
soli, a Lampedusa. Scegliendo tempo e modo. E penso anche che
bisogna avere uno sguardo sereno e libero. Si può, per esempio,
dissentire su questo o quell’argomento da Laura Boldrini o votare
per un partito diverso e persino avversario del suo, ma chi conosce
la storia pre-politica – e il lavoro svolto all’Alto Commissariato Onu
per i rifugiati – dell’attuale presidente della Camera come può
accusarla di essere una “signora di palazzo” che nulla sa della vita
dei più poveri ed emarginati? Per questo, gentile lettore, le dico con
franchezza che a Lampedusa, ad accogliere i morti e i mezzi morti

di gelo in mezzo al mare tra l’Africa e il nostro continente, a
guardare in faccia questi fratelli di un’altra terra e gli abitanti di
un’isola generosa che ancora una volta sono costretti a vivere
dentro a una tragedia che sembra non finire mai, ci manderei –
prima di tutto – quei politici italiani ed europei che si sono spesi
incessantemente per denigrare e far finire l’operazione umanitaria
“Mare Nostrum”. Ci manderei i demagoghi e gli xenofobi. Ci
manderei, insomma, quelli che si sono spellati le mani quando
hanno visto ritirare le navi della nostra Marina. Quelle navi che
l’allora premier Enrico Letta aveva lucidamente e coraggiosamente
schierato nel Canale di Sicilia, rompendo definitivamente con un
passato di respingimenti illegali e ciechi e di indifferenza complice
di ogni assassinio perpetrato, in mare e al di là del mare, da cinici
dittatori, tagliagole jihadisti e trafficanti di persone. Quelle navi
italiane erano state messe di guardia contro le stragi, erano state
cioè messe a fare tutto ciò che, per umanità e per buona politica,
era giusto fare. Giusto per i profughi in cerca di pace e di domani e
giusto contro gli sfruttatori dello stato di bisogno di queste donne e
di questi uomini. Giusto per noi stessi e per la nostra dignità di
nazione civile. Giusto per smascherare l’ipocrisia di un’Europa
sempre pronta a giudicare l’Italia e mai disposta – come ha
ricordato ieri anche il cardinale Bagnasco – a fare la parte dovuta
sulla sua lunga frontiera marina con il Sud del mondo. Siamo di
nuovo a quel punto. Mentre ancora non prende forma il (non
facile) progetto di una rete di accoglienza e di riconoscimento che
cominci già sulle coste meridionali e orientali del Mediterraneo.
Mentre nel Mediterraneo si continua a morire. E, allora, sa a che
cosa e a chi mi fa pensare la sua citazione di Pascal, caro signor
Bernasconi? A chi tuona «per coscienza» contro i «clandestini
invasori» mistificando e confondendo le vittime coi carnefici. A chi
«per coscienza» ha deciso di fermare “Mare Nostrum”. A chi «per
coscienza» ha reso deboli gli occhi e le braccia di “Triton”,
l’operazione navale targata Ue. Tutti costoro portano il peso della
nuova gelida strage. Lo portano tanto quanto i banditi che hanno
spinto i barconi in mare. Tutti insieme ne sono responsabili.
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on la incontravano da
una decina di giorni.
Una conoscente l’ha
cercata
caparbiamente,

setacciando uno a uno i reparti
dell’ospedale, dove qualcuno diceva
di averla vista, e alla fine l’ha trovata
nell’androne del Pronto Soccorso,
avvolta da una coperta, su una
barella, molto sporca e denutrita.
Non è il classico caso di malasanità, e
per questo non diciamo il nome del
paese: i vicini ne avevano segnalato
la scomparsa e c’era stata un’allerta
da parte dei servizi sociali del
Comune, che in passato avevano
insistito perché la signora andasse a
vivere in una struttura per anziani,
già individuata. Ma, a quasi
novant’anni, lei non ne voleva sapere
e ha continuato a vivere da sola, a
casa sua.
Prima che qualcuno la mettesse su
quella barella, probabilmente ha
girato per giorni e giorni fra i reparti
dell’ospedale, che considera un po’ la
sua seconda casa. Pare che il leggero
stato di ansia che le avevano
riscontrato non fosse stato
sufficiente a giustificare un ricovero.
Diciamo “probabilmente” e “pare”
perché nessuno sa con precisione
cosa sia successo, perché nessuno si
è veramente accorto di lei, neppure
quando, chissà come, è caduta e si è
fatta male a un occhio. E chi a un
certo punto le ha procurato coperta
e barella non si è reso conto dello
stato in cui la donna si trovava, o
forse, chissà, si è lasciato prendere da
altre urgenze, da casi più gravi, e l’ha
lasciata aspettare ancora.
Fa un’immensa tenerezza e pietà
pensare a questa donna che la
vecchiaia ha reso sostanzialmente
invisibile: possiamo bene
immaginarla vagare un po’ confusa
fra i reparti, aspettare invano nelle
sale d’attesa, con quell’aria di
rassegnazione paziente di tanti
nostri vecchi che hanno imparato
quanto sia inutile avere fretta. Forse
lei avrà fatto domande, o magari, in
silenzio, si sarà istintivamente

affidata alla familiarità del luogo,
tranquillizzata dal vedere certe facce:
in paese conosci tutti, anche quando
non te ne ricordi i nomi. Quel che è
certo è che in tanti l’hanno guardata
senza vederla veramente, come fosse
trasparente. Un’ombra.
Non si tratta dell’emarginazione del
“diverso” – lo straniero, il barbone –
ma dell’estraneità del nostro
prossimo, di chi è uguale a noi, di chi
potrebbe essere nostra madre, nostra
nonna, di chi ci ricorda che, se non si
muore giovani, tutti diventeremo
così. Ma quella signora non era la
madre e la nonna di nessuno,
all’ospedale ci è andata da sola
perché non ha famiglia – a parte una
sorella, addirittura con qualche anno
di più, che vive in un’altra regione –
ed è questo il punto: per quanto
efficienti possano essere le strutture
sanitarie e sociali, per quanto severe
e adeguate le leggi e i regolamenti,
una rete istituzionale di protezione e
di cura non potrà mai sostituire fino
in fondo la forza dei rapporti
familiari.
Anziani, bambini, disabili, malati: la
presa in carico della fragilità umana
ha necessità di una rete di solidarietà
di tipo familiare, e non può essere
totalmente delegata neppure
all’interno delle organizzazioni
socio-sanitarie più efficienti. Le
stesse “cure domiciliari”, che il nostro
sistema sanitario giustamente cerca
di promuovere, generalmente
presuppongono che al domicilio ci
sia qualcuno, oltre al paziente, e che
sia in grado almeno di stargli accanto
con consapevolezza ed attenzione.
In una società di persone sole gran
parte dell’assistenza domiciliare
attuale andrebbe ripensata.
Una società che non si rende conto
dell’importanza della famiglia e
dell’urgenza di tutelarla e sostenerla
innanzitutto in quanto bene per
tutti, è una società destinata a
scomparire, che si avvia a diventare
una somma di individui soli e fragili,
come quella vecchia signora perduta
dentro il suo ospedale.
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Un emblematico fatto di cronaca, una svolta necessaria 

SENZA PIÙ FAMIGLIA:
LE INVISIBILI SOLITUDINI

i perdoneranno, i lettori di “Av-
venire”, se invece di dare loro il

consueto resoconto dalla Rete, rac-
conterò di uno strano sogno che ho
fatto. Stavo leggendo che la numero-
sa famiglia Anania, attesa sul palco del
Festival di Sanremo, è cattolica, e ri-
flettevo sul fatto che Sanremo, in
quanto “evento” che si impone a tut-
to il sistema dei media, finisce, ogni
anno, per contenere anche la sua bra-
va quota di informazione religiosa:
vuoi per un artista dalla evidente ispi-

razione, vuoi perché qualche ospite si
mette a far polemiche con la Chiesa…
Ma la stanchezza mi ha vinto e mi so-
no appisolato. Ero sempre davanti al
mio computer, ma leggevo che a sor-
presa, per la prima serata, era com-
parso all’Ariston nientemeno che pa-
pa Francesco: aveva detto il suo “Buo-
nasera” e poi aveva iniziato a intona-
re, in spagnolo, il Padre Nostro sulle
note di “The Sounds of Silence”. Ed ec-
co che non c’era sito, blog o social
network che non prendesse posizio-
ne sulla clamorosa scelta del Papa. Ot-
to link su dieci. 
Chi lodava il coraggio di approfittare
di quella enorme platea per “rilancia-
re” la preghiera che Gesù ci ha inse-
gnato. Chi lamentava che avesse pre-

ferito una terribile versione pop alle
splendide melodie tradizionali. Chi
sottolineava soddisfatto che era evi-
dente, in quel testo, l’influsso della Teo-
logia della liberazione. Chi osservava
che così si andava oltre non solo Be-
nedetto XVI, che notoriamente predi-
lige ben altra musica, ma anche Gio-
vanni Paolo II, che nel 1997 si era in-
trattenuto con Bob Dylan. Chi arriva-
va a insinuare che forse Simon e Gar-
funkel erano gay; meglio avrebbe fat-
to a cantare un pezzo di Al Bano e Ro-
mina, divorziati ma amici di Madre
Teresa di Calcutta. E chi gli rimprove-
rava qualche stecca.
Solo su www.vatican.va un breve co-
municato di padre Lombardi precisa-
va che l’esibizione non era, ovvia-
mente, di papa Francesco, bensì di
Maurizio Crozza. Nessuno se n’era ac-
corto. Nessuno aveva voluto accor-
gersene…
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Il Festival, i media e la religione:
diffidiamo dalle imitazioni

di Assuntina Morresi

Sedie e cassonetti
per segnalare
le buche in strada
Degrado e abbandono oltre
ogni immaginazione con
cassonetti capovolti e sedie
rotte per segnalare enormi
buche sulla strada, una scena
che getta nello sconforto
quanti, turisti e napoletani,
vedono ciò che accade in via
Carbonara, uno dei luoghi più
caratteristici di Napoli. In
un’area vitale e luogo di
aggregazione, vere e proprie
voragini in strada mettono a
repentaglio l’incolumità di
automobilisti e pedoni.

A NAPOLI


